CORRIERE DEL VENETO - VERONA

È guerra al «flagello». I Comuni 
arruolano i cacciatori di nutrie

Allarmi (e psicosi) per la proliferazione dei roditori
Via alle ordinanze di abbattimento nella Bassa
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Le nutrie scavano lunghe gallerie lungo i fossi per le loro tane. Questo provoca gravi danni alla stabilità degli argini e costi ingenti per la manutenzione da parte dei Comuni

GAZZO — La prima battuta di caccia si è svolta mercoledì, sul far della sera. Dopo due ore di appostamenti lungo i fossati e nei campi coltivati a colza nei comuni di Gazzo Veronese, Nogara, Casaleone e Bovolone, gli uomini armati di fari e fucili coordinati da Corrado Pasini, hanno contato i cadaveri di 140 nutrie. «Sono furbe, imparano subito a diffidare dei fari che usiamo per stanarle - spiega il presidente dell’Ambito di caccia 5 - e si nascondono nell’erba alta. Ciò nonostante ne abbiamo prese un bel po’, anche se siamo abiutati ad altri numeri. Nel 2008 nel nostro Ambito ne abbiamo abbattute 8mila, poi la Provincia ci ha bloccato a causa di una modifica della legge anti-infortunistica. E loro sono proliferate: si riproducono peggio dei ratti».

La colpa originaria è dell’uomo, che allevava questi roditori per farci pellicce (il «castorino»). Poi sono arrivati i visoni e le nutrie, liberate dalle gabbie, hanno invaso le campagne della pianura padana, dove si sono moltiplicate senza l’argine di predatori naturali. Oggi, a sentire sindaci, agricoltori e amministratori dei consorzi di bonifica della Bassa veronese, le nutrie stanno diventando un vero flagello. Fare stime è impossibile. C’è chi parla di 50mila esemplari solo nel veronese. Alcuni agricoltori sostengono che, rispetto allo scorso anno, sono aumentate di dieci volte. C’è chi racconta di essersele trovate nel cortile di casa, chi ancora parla di «catastrofe». Un allarme che rasenta la psicosi. Secondo diversi studi, le nutrie sono portatori di malattie come la leptospirosi e, spiega il responsabile del servizio veterinario dell’Usl 21 Giuliano Bronzato, «se non agiamo subito, siamo degli sprovveduti». 

I contandini contano i danni alle loro colture e il fondo per i risarcimenti, finanziato dalle tasse dei cacciatori, è largamente insufficiente. Ma soprattutto scavano le loro tane in profonde gallerie lungo i fossi e nei campi, minando la stabilità degli argini e delle strade. Circostanza che crea «gravissimo pericolo per l’incolomità pubblica», si legge nell’ordinanza di abbattimento di Ugo Vecchini, sindaco leghista di Gazzo Veronese (nonché colonnello dell’esercito), il primo a dichiarare guerra alle nutrie. A Salizzole, Sorgà e Concamerise lo hanno già seguito, altri comuni ci stanno pensando. La Lav (Lega antivivisezione) ha già preso le difese dei roditori,sostenendo che a decimarle ci pensano già le volpi. Chiedono quindi di sospendere lo sterminio e di avviare semmai un programma di sterilizzazione. «Sono tutte balle, le nutrie qui non hanno nemici, è un’emergenza sanitaria», sostiene Pasini. «Portiamo le gabbie in piazza dei Signori davanti alla Provincia, così tutti potranno vedere di che tipo di animali stiamo parlando, compresi i signori dalla Lav», si sfoga Francesco Bendazzoli, capo ufficio manutenzione del consorzio dell’agro veronese, frustrato dai canali del suo territorio ormai ridotti a groviera. La verità è che gli stessi amministratori sono coscienti che un gruppetto di cacciatori non è la soluzione al problema, ma poco più che un tampone. Le loro ordinanze, per giunta, sono a rischio di essere bocciate dal Tar: la nutria è infatti classificata come animale selvatico e deve così sottostare alle norme della legge sulla caccia.

«In Veneto l’unico altro comune a fare questo tipo di ordinanza era stato Campagna Lupia, nel veneziano, ma poi è stato costretto a revocarla - spiega il vicesindaco di Gazzo, Giampaolo Boninsegna - ma noi siamo intenzionati ad andare avanti». «Se la stessa ordinanza la facciamo in tanti, possiamo anche spartirci le spese dell’avvocato», dichiara bellicoso il primo cittaidno di Salizzole, Mirko Corrà. Una simile guerra si combatte tanto con fucili e munizioni quanto con la diplomazia. I sindaci sono determinati a far fronte comune e chiedere alla Regione di farsi portavoce, presso il governo, del loro grido di dolore. Primo obiettivo: la revisione della legge sulla caccia, per «declassare » la nutria ad animale infestante, in modo che possa essere cacciata senza particolari autorizzazioni tutti i giorni dell’anno. «Quando la nutria diventa un ratto abbiamo risolto il problema - spiegano dalla Coldiretti - abbiamo posto il problema sul tavolo del governo già da sei mesi, per una revisione della legge». Intanto ci si prepara a nuove emergenze. «Ci sono anche i colombi e le volpi, che portano la rabbia», dice Pasini. I cacciatori (che devono essere regolarmente autorizzati dai comuni e dalla polizia provinciale) per ora si concentrano sulle nutrie in quello che, senza troppe illusioni di eradicazione, viene definito «piano di contenimento». Un equivalente per le nutrie di Massimo Donadel, l’imprenditore trevigiano che «liberò» New York dai topi con le sue polpette avvelenate, non è ancora nato. 
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